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IN PRIMO PIANO Verso la settima conferenza delle donne comuniste 
, Pubblichiamo l'ultimo scritto di Adriana Scroni. Lo a\cva 

consegnalo alla redazione di «Donne e Politica-, due ore 
prima di sentirsi male, affinché apparisse nel prossimo 
numero della rivista da lei fondata nel 1909. 

• Un augurio per la prossima conferenza delle donne comu~ 
nlste? Vorrei che ne uscisse In maniera limpida e chiara non 
tanto e non solo una piattaforma programmatica complessi
va, ma la indicazione dì alcuni temi e di alcune Iniziative su 
cui sxlluppare un grande ed esteso movimento di emancipa
zione e liberazione della donna. Sento dire da qualche parte 
che stante la crisi economica attuale bisogna tornare a una 
lotta -solo- di emancipazione; che le grandi lotte di liberazio
ne. sul terreno delle Idee, del costume, del rapporto fra I sessi 
appartengono al passato. Io non ci credo; sento che la crisi 
rimette in discussione molte delle conquiste sociali di questi 
anni (i servizi, il lavoro) ma rimette in discussione anche 
tutto un patrimonio di Idee, di acquisizioni Ideali e culturali 
che è stato frutto delle lotte e del grande movimento del 
passato decennio. La pressione In un duplice senso materiale 
e ideale è grande. E tuttavia devo dire che mi sembra esista 
fra le donne italiane una mentalità diffusa, un senso comune 
diffuso che non accetta facilmente di farsi ricacciare indie
tro. B.ista guardare la vita di ogni giorno per vedere che esse 
continuano la loro battaglia (semmai più sul piano indivi
duale) per essere considerate in un certo modo, per vivere in 
ur. certo modo la vita di coppia, per occupare nuove respon
sabilità nel laxoro e così via. Vi è piuttosto da dire che nelle 
donne oggi vi è una sensibilità molto diffusa dell'intreccio 
che esiste Ira il loro -specifico femminile' e una serie di dati 
e problemi di carattere più generale; il che da un lato è anche 
un processo di maturazione, e dall'altro può indurre il perico
lo di una attesa di tempi migliori, in cui le grandi questioni 
generali si risolvano e si aprano nuovi spazi per la lotta delle 
donne. 

Anche perciò penso che sia importante non soltanto rifare 
il punto sulla questione femminile, ma Indicare e lavorare 
molto concretamente su alcuni grandi terreni di impegno e 
di lotta; una indicazione che. per essere incisiva, colga ap
punto questa nuova coscienza delle donne dell'intreccio fra 
•spccitico e generale: 

Sento ad esemplo che dire oggi occupazione femminile non 
può signiticarc solo una lotta m termini di parità; ma sigmfi-

Care donne, 
rilanciate tutte 
le vostre idee 

e agite insieme 

ca proporsi 'come donne* tutto il tema di un nuovo sviluppo, 
di una sua nuova qualità, anche di una capacità nuova di 
confronto delle donne con le nuove tecnologie. Ed ancora: 
abbiamo dato avvio nel passato a grandi dibattiti e grandi 
lotte sul terreno della violenza sessuale; ma riprendere oggi 
questo filone di impegno non significa allargare gli orizzonti 
della lotta contro la violenza? non slgnltica essere ben pre
senti con tutto il carico di ciò che le donne hanno maturato 
dentro di sé da un lato nel grande filone e nel grande movi
mento della lotta per il disarmo e per la pace; dall'altro in 
quello contro la mafia, la camorra, la criminalità e appunto 
contro la violenza sessuale? 

Vengo a un secondo punto; credo sia Indispensabile anzi 
urgente che la conferenza delle donne comuniste si misuri su 
un certo ordine di problemi. Ripeto: penso che la disponibili
tà delle donne a una lotta di liberazione ed emancipazione sia 
a tutt'oggl molto alta. E tuttavia, la forza delle donne è disag
gregata e dispersa, resta troppo largamente priva di rappre
sentanza e di voce di fronte alle decisioni che si assumono nel 
paese, nell'intero arco delle istituzioni. Questo è un grande 
problema per le donne, ed è un grande problema per la stessa 
democrazia Italiana. 

In quanto partito politico è chiaro che noi comunisti dob
biamo intensificare il nostro impegno: ma non slamo certo 
noi a potere risolvere un problema che è di natura diversa, di 
portata che va ben al di la delle formazioni di partito. Credo 
Invece che possa ^essere compito anche nostro riproporre 
prima di tutto alle donne, a tutte le donne la questione di un 
loro autonomo associarsi e organizzarsi; per poter costruire 
insieme, unite e autonome, una loro voce comune, proposte 
comuni. Dico questo non Ignorando quanto siano diffuse 
forme di associazionismo femminile intorno a singoli proble
mi, su questioni particolari. Ma forse proprio anche questo 
dimostra che le donne avvertono il bisogno di agire Insieme; 
e allora non si può e non si deve agire insieme anche per 
costruire obiettivi e progressi più ambiziosi e generali? per 
misurarsi con la crisi, e per uscirne in avanti, sul terreno 
sociale e Ideale? Per dare alle donne una capacita contrattua
le adeguata al Ih elio della loro presenza nella società e al 
carattere profondamente innovativo delle loro richieste? È 
un grosso tema di impegno e di riflessione che vorrei fosse 
ben presente nella nostra conferenza. 

Adriana Seroni 

In un teatro del capoluogo ligure compagne e compagni discutono 
animatamente sui rapporti delle donne con il partito. Perché 

quella ostinata «sordità» ai temi nuovi? Le critiche 
non risparmiano il sindacato. Limiti anche culturali da superare 

Genova: che dibattito, quasi un match 
Dalla nostra redazione 

GENOVA — E se tutte le 
compagne disertassero in 
massa il PCI per iscriversi 
al -partito delle donne»? La 
domanda è echeggiata 
provocatoriamente in u n 
teatro mezzo pieno a Ge
nova. Sul palcoscenico. 
trasformato in una sorta 
di «ring» in cui si fronteg
g iavano da una parte due 
compagni dirigenti e dall' 
altra una anziana operaia 
e una g iovane a m m i n i -
s tratnee , c'è s tato un lun
go at t imo di si lenzio. Poi il 
c o m p a g n o vicesindaco si è 
fatto coraggio e ha borbot
tato:. L/n'ijx>teM /uri tuxioMMt 
• mu — subito riprendendo
si — se ffcirr-sM' verificarsi 
ehe inielie solo una pacala 
parie delle nostre viimpugiie 
ritenesse un altro portilo 
validi» punio di riferimenti». 
IH'', credo l ' ir per imi sareb-
ÌH" / mi?»» della )ine: 

Le estremizzazioni s o n o 
estremizzazioni. Ma è un 
fatto che nel dibattito av
viato anche a Genova in 
vista della conferenza n a 
zionale femmini le finora 
un tema predomina su tut
ti gli altri: il rapporto delle 
donne col partito. •// jxirn-
lo — osserva il segretario 
regionale al termine dell* 
impegnativo match , su cui 
torneremo — discute ;xx o f 
mule del documento e dei le
nii individuati per la emite-
renzii femminili: le vumpa-
qne se ne lamentami e di
scutimi! </K(I.M i'jrlii.Mi'o-

"«ii'Jilr del laro rapiamo eoi 
.{xi ri no Vedati rischili di un 
avvitamento: 

Segnalato quello che po
trebbe essere definito il 
problema principale, resta 
da descrivere — come si 
usa dire — il •contesto- in 
cui questo dibattito si svi
luppa qui a Genova. Azzar
d iamo un'impressione. 
Quel partito genovese e li
gure dal sol ido insedia
mento operaio e popolare, 
dalla cultura austera ed e-
conomicista , spesso e vo
lentieri tacciato di - m a 
schi l ismo-, nel senso natu
ralmente delle migliori 
tradizioni del movimento 
operaio, ebbene, quel par
tito oggi deve fare i conti 
con un processo complesso 
di trasformazioni sociali, 
produttive, culturali, in 
rapporto al quale potrebbe 
risultare feconda questa 
discussione voluta dal le 
donne. 

Non per caso , poco t e m 
po fa. le donne del Tigulho. 
zona territoriale delta pro
vincia di Genova che si av 
via ormai celermente a c o 
stituirsi in autonoma Fe
derazione. hanno scel to 
proprio questo terreno per 
provare a sviluppare un di
scorso nuovo: mentre nelle 
fabbriche si licenzia e si 
chiude, queste compagne 
hanno organizzato un con
vegno dal coraggioso t i to
lo: 'Creatività, piacere, e-
f pressione di sé: paróle mar
ginali nella cultura del lavo
ro?: Dove si è cercato di 
affermare — inframezzan-
d o alle relazioni proiezioni 
di diapositive ed interventi 
cantati — che proprio per 

vincere l'attuale d r a m m a 
tica e difficil issima sfida 
della crisi, sarebbe neces
sario averne u n a vis ione e 
u n a cultura più ricca, va
lutare — util izzando m a g 
giormente le categorie di 
interpretazione offerte dai 
portati culturali della c o n 
traddizione femmini le , di 
s e s so quindi oltre che di 
c lasse — l'intreccio stretto 
esistente tra una nuova 
qualità del lo svi luppo pro
dutt ivo e il ruolo dei servizi 
sociali , tra tempo di lavoro 
e t empo di vita, tra fabbri
ca ed ambiente , tra indivi
duo , famigl ia, comuni tà 
urbana, strategie sindacali 
e strategie di governo. 

Un discorso che . in altre 
forme e altri l inguaggi , al
c u n e compagne , hanno 
provato a svi luppare a n -

" c h e in occas ione di u n a 
storica seduta del Comita
to Federale (perché per la 
prima volta dagli anni 50 
riunito su i temi delle don
ne) offrendo una lettura al 
femmini le del tanto di
scusso e combat tuto -caso 
Genova-. 

Mentre il c o m p a g n o vi
ces indaco lancia dalle di 
verse tribune pubbliche 
della città la proposta di 
u n «patto per !o sviluppo» 
tra tutte le forze produtti
ve per superare la crisi, le 
d o n n e comunis te sembra
n o voler dire: m a c h e cosa 
in tendiamo per produtti
vo? E quale posto ritenete 
che dobbiamo avere noi, in 
questo vostro patto? 

Lo ha osservato, sul s i m 
bolico «ring- di cui sopra. 
la g iovane amministratr i -
ce: noi donne — ha detto 
sapendo di ripetere cose 
non nuove — cont inu iamo 
ad essere una risibile mi

noranza nei posti in cui si 
decide. E che cosa pensia
m o di concludere seria
mente , senza avere con noi 
fino in fondo il 50 per cento 
della gente? 

Ci sono state, in quel tea
tro, affermazioni assai 
crudamente esplicite. Chi 
ha mal ignamente ricorda
to: è dal la fine del la guerra 
che non u n a donna entra 
nella segreteria provincia
le. E chi . con ancora mag
giore perfidia, ha rincarato 

la dose: e io li conosco que
sti compagni della segrete
ria, non di temi che non si 
poteva trovare una donna 
capace di lavorarci insie
m e senza sfigurare! 

•Cerio ritardi ne scontia
mo». h a n n o abbozzato i 
due compagni dirigenti, ri
solvendosi verso la fine ad 
u n più s incero resoconto 
a n c h e personale del loro 
m o d o di «stare sul ring» di 
fronte ad u n pubblico in 
pericolosa prevalenza fem
mini le . Perché una delle 
più mal iz iose d o m a n d e 

lanciate in quel teatro h a 
riguardato le «tecniche di 
seduzione» usate at torno 
all'esercizio del potere. E il 
c o m p a g n o vicesindaco, 
dopo aver riferito con dili
genza la definizione che 
del termine «seduzione» of
fre l 'autorevol iss imo Zin-
garelli (in sintesi: «trasci-
narecon inganno'), h a g iu 
rato di non ricorrervi, pre
ferendo a m m e t t e r e che 
•noi uomini, nel partito, sia
mo il prodotto della nostra 
stona. Una storia fatta in 
passato per tanti versi di 
una logica culturale che ten
deva a comprendere e a ri-

r^~ »^>—^s>w .j«»fag —. . » - «-— -i -̂ =» i i r e e r i»sev«>_-«r. 
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solvere tutto all'interno del 
partito. Per nostra fortuna 
siamo poi stati capaci dì ca
pire in tempo, per esempio 
attorno al '68, che fuori di 
noi stavano accadendo cose 
assai determinanti. Così co
me in seguito, seppur tra ri
tardi. abbiciPio saputo co
gliere la portata generale 
dei movimenti delle donne. 
Guai se oggi questa capacità 
di guardare fuori di noi e di 
guardarci anche attraverso 
gli occhi delle nostre compa
gne. venisse ad appannarsi». 

T e m a poi ripreso dal la 
c o m p a g n a che h a conc luso 
con tre imperativi: r ispon
dere eff icacemente all'at
tacco generale c h e nel la s i 
tuazione di crisi si t enta di 
portare al la condizione 
del la donna; svi luppare 
appieno il valore universa
le del la contraddizione 
femmini le; attrezzare e 
schierare c o m p i u t a m e n t e 
s u questo fronte tutto il 
partito. Ma tutto c iò ha il 
presupposto di u n a *mag-
giore conoscenza di chi sono 
oggi le donne, soprattutto le ' 
giovani donne, per le quali 
le nostre brucianti esperien
ze personali e politiche sono 
ormai una storia spesso sco
nosciuta: 

Mentre nel grande e solt-
d o corpo del partito geno 
vese il discorso delle d o n n e 
cerca di farsi largo, tra fa
t iche e contraddizioni a n 
c h e acute, intorno emerge 
qualche segnale di impre
vedibili processi. 

A centinaia, per e s e m 
pio. donne diverse fre
quentano u n ciclo sul le 
s treghe organizzato dall ' 
U D Ì e da altri gruppi fem
minist i : sono le s tesse d o n 
n e che l i t igano col C o m u n e 
per avere finalmente gli 
spazi per u n «centro don
na» da tempo progettato 
(persino coi concorso del 
sa lario sociale del s indaca
to). La rivista del la s inistra 
genovese «Entropia», deci
d e di dedicare il pross imo 
n u m e r o non g i à ai fin 
troppo dibattuti temi della 
produzione, bensì a quelli 
del la riproduzione. 

Infine, le c o m p a g n e del 
Coordinamento d o n n e 
CGIL decidono di insorge
re contro i loro dirigenti 
s indacal i perché al loro or
g a n i s m o s ia finalmente ri
conosc iuta la d igni tà poli
t ica che si merita. È s ta to 
proprio un dirigente s in 
dacale , ormai rotto quasi a 
tutto , a confessare pubbli
c a m e n t e che era in corso la 
•liquidazione» politica del
la c o m p a g n a responsabile 
i n quest ione. La quale era 
in sa la e non ha lasciato 
correre. 

I n s o m m a , la r iunione in 
quel teatro si era ch iusa 
con i bei versi di u n a poe
tessa, assai sbilanciati nel 
vagheggiare l'utopica ad
dizione (tra u o m o e donna, 
naturalmente) , questa tan
to desiderata s o m m a non 
sarà possibile sa l tando il 
passaggio di u n a acuta ne 
cessaria contraddizione. 

Alberto l e m 

LETTERE 
ALL' UNITA' 
Lucciole vaganti 
e lumi della cultura 
Cara Unità. 

Mini/ rimasto abbastanza sconcertato per il 
larvo spazi» e per ì commenti dedicati dal 
misiro giornale all'episodio bolognese: di
battito .scolastico sulla prostituzione illumi
nalo (sija per dire) da una "lucciola' e rela-
IÌÌ a proibizione ministeriale. 

Ai nostri giornalisti non è pass-aio mini-
umiliente per la testa che quel ragazzi avreb
bero potuto più uiilmeiiie dedicare il tempo 
riservato a un dibattito di dubbia utilità e 
discutibile buon gusto, a studiare Ima queste 
sono pretese proprie di noti reazionari come 
Togliatti e Concetto Marchesi): oppure me
glio si .sarebbero potuti i intentare con i pro
blemi del vivere quotidiano parlando con in
segnanti e genitori delle tecniche dì soprax-vi-
senza tra injlazione die corre e salario che 
arretra, o i on qualche minatore sulla durez
za del lavoro quotidiano fina questo è paleo-
marxi.siiio alla Pi Vittorio a alla Luigi Lun
go). 

Oppure uvrebbero /minto apprendere da 
uno .scienziato quanto è diffìcile e sotferio 
Jorniulare e verificare un'ipotesi di lavoro 
scientifico (ma gli scienziati secondo strane 
categorie talvolta a)fioranti sulle pagine del 
nostro giornale, non farebbero parte della 
i altura, rappresentala soltanto da letterali. 
scrittori, pittori, registi). 

Lascio a voi le caselle in cui collocarmi 
(perbenista piccolo-borghese, vetero-marxi-
sta. neo-stalinista e via etichettando) 

Personalmente mi considero un vecchio 
lompagno (leva 19531. oltre che lettore e. 
negli anni giovanili, tlijjusorc dell'Unità, in-
jastidiio dalJ'atto che il nostro giornale non 
perda occasione, in nome di un anticonfor
mismo da strapazzo, per sostenere cause 
quanto meno discutibili, tralasciando non 
raramente cose più importanti. 

Serietà negli studi (anche sulla prostitu
zione. ma con ben altri contributi), buon gu
sto. senso della misura, educazione sono pa
trimonio di tulli e .soprattutto dei lai-oratori. 
Il nostro malavventurato paese e la sua disa
strata scuola hanno bisogno più che di luc
ciole vaganti, dei lumi della cultura, del sa
pere e dei buoni esempi in tutti i campi. 

MARCELLO GRASSI 
(Ronu) 

«Da essa creati 
e poi ripudiati» 
Caro direttore. 

sono un ragazzo di 16 anni, e leggo costan
temente il tuo giornale, che compro lutti i 
giorni. Mi riferisco all'articolo del 4/2 in 
sesta pagina, intitolato: «La lucciola non par
lerà. giur.i la Falcucci». 

All'intelligente iniziamo dell'ITC di Ca-
Melmaggiore per discutere sulla prostituzio
ne. subito .si sono contrapposti i benpensanti. 
scatenati per impedire ai giovani di conosce
re e capire i prodotti di^quesla nostra sucicià 
corrotta e capitalista. È la solita cosa: succe
derà ancora quando ci sarà qualcuno che 
vorrà parlare dei drogati, degli handicappa
ti. insomma dì questi -rifiuti» della società. 
che da essa vengono creati e poi ripudiati. 

Insomma, continuerà a prevalere questo 
perbenismo'' 

ANDREA P. 
(Frjto- Firenze) 

Indagine seria 
su persona non seria? 
Cara Unità, 

ho letto su altri giornali jrasi pronunciate 
da Lama, da Camiti, da Trenlin. nel corsa di 
quella riunione notturna delta segreteria 
C'GII.-CISL-UIL nella quale si è più o meno 
decisa la dix isione sindacale. Ho visto poi un 
corsivo di Trenlin sull'Unità che parlava di 
un 'handicappato intellettuale» che avrebbe 
riportato, deformandole, queste frasi ai 
giornalisti. Sarebbe interessante sapere chi è 
costui. Perchè non aprite un indagine seria? 

Un'altra cosa. Come si spiega che in que
ste riunioni Giorgio Benvenuto non parla 
mai? In]atti mai nessun giornale riporto in
discrezioni piccanti su suoi interventi. Possi
bile che sia diventalo improvvisamente silen
zioso? 

ANTONIO ROIZZA 
(Torino) 

«E invece c'è chi ha 
due buste paga...» 
Corti direnare. 

da quasi vrnt'anni si va discutendo per ri
tornare all'unità sindacale e sembra che non 
siamo più neanche al principio. Da parecchie 
parti si dice che la colpa è del vertice delle 
ire Confederazioni: e da ciò chiacchiere 
sprezzanti, parolacce, tessere rifiutate. Ma 
io mi domando: il sindacata non sono tulli 
coloni f he lavorano7 I dirigenti avranno an
che loro t (immesso errori, ma tocca ai lavo
rai/tri del braccio e della mente essere uniti. 

E tnxei e — bisogna dirlo — c'è chi ha due 
buste paga: una gliela danno in presenza de
gli altri e la seconda sanno a prenderla in 
ujjhio. ti casi gli fanno credere che sono i 
comunisti che rminano il sindacato... 

In sono un e\ metalmeccanico ormai in 
pensione da IO anni, ma dico ai lavoratori 
italiani- questa unità sindacale fatela andare 
in porto' AHII c'è forza che superi un sinda
calo unitario 

PltRO A .SDR E A ALBERTI 
( R C / / J ! O - Brcwtj) 

«Bisogna chiedere 
lo scioglimento 
dell*Assemblea siciliana-
Cor»» direttore. 

la drammatica situazione detta Sicilia. 
oggi ulteriormente aggrax ala dalla crisi del 
Governo Regionale, caduto sulla -questione 
morale- dopo t'arresto del xice presidente 
on. Stornello e la comunicazione giudiziaria 
al presidente on. Strila. pone il nostro Pani
lo in una posizione nuusa e diserta rispetto 
al passalo. Perchè: 11 le ammusami da parte 
di esponenti della DC siciliana sulla logica 
delle tangenti sono indirettamente un'am
missione delle responsabilità dei parliti che 
in questi anni hanno goxernato la Sicilia: 21 
emerge rimproponihilità di proposte reati e 
coni rete per la formazione di un goxerno de 
xerso per la Sicilia. 

Oggi constatiamo che quella forza nume
rica che è rappresentata dai panili laici, dai 
socialisti < dai comunisti fse non sbaglio rag
giunge appena il quorum di 46 deputali) non 
ha radici per concretizzarsi, in quanto noi 

stessi abbiamo diverse volte denunciato il 
ruolo nefasto del PRI siciliano sotto la dire
zione di Gu nnella. 

Ecco perchè a mio avviso noi comunisti 
siciliani dobbiamo chiedere che si vada allo 
scioglimento dell'Assemblea Regionale Sici
liana, affinchè quei partiti che oggi sono al 
centro dell'attenzione dell'opinione pubblica 
per la 'questione morale', possano andare a 
un reale rinnovamento di uomini e di metodi, 
dando prosa di voler andare nella direzione 
di un profondo rinnovamento per affrontare 
i gravi problemi che attanagliano la Sicilia. 
prima di tutto l'emergenza mafia e l'emer
genza missili a Comiso. Questa può essere la 
sola prova concreta che noi comunisti e tulli 
i siciliani aspelliamo da chi fino ad oggi ha 
la grave responsabilità per aver portalo la 
nostra isola ad uno stato di degrado. 

Non possiamo restare immobili come co
munisti. Né aspettare che all'interno della 
DC e del pentapartito si trox>i un accordo. 

Nelle elezioni politiche dell'SJ la DC in 
Sicilia perse il 9 per cento dei consensi. Chie
diamo e mobilitiamo i siciliani a penalizzare 
— questo sì — la DC per le responsabilità 
che essa, ma non solo essa, ha nel l'aver por
talo allo sfascio la Sicilia. 

CARMELO GURRIERI 
(Ragusa) 

Un'opera pacificatrice 
potrebbe esser possibile 
oggi più che ieri 
Caro direttore. 

so di andare controcorrente ma ritengo 
giusto fare due osservazioni circa il ritiro 
delle nostre truppe da Beirut: 

a) la -ritiratastrategica' dei marincssulte 
navi americane comporta un ulteriore muta
mento della situazione: 

h) fino a ieri lo sganciarsi dal Libano a-
vrehbe costituito una forma di autonomia 
rispetto alle scelte americane: ma il ritiro. 
oggi, sarebbe una conferma che le nostre de
cisioni (c,ome Paese) non sanno comunque 
distinguersi da quelle del nostro ingombran
te -alleato-. 

Non sono un esperto di politica estera ma 
ritengo che. se mai è staio possibile svolgere 
un'opera pacificatrice fra le Jazioni libanesi. 
questo potrebbe essere oggi, più che ieri. An
che Gheddafi e il ministro degli Esteri siria
no hanno mostrato di saper distinguere Ira 
l'operato degli americani e il ruolo svolta 
dal nostro contingente nel Libano. 

ADRIANO MENEGOI 
(Bergamo) 

Eppure nel 1912 
l'URSS non esisteva... 
Cara Unità. 

continua inesorabile l'aggressione contro 
il Nicaragua e contro le forze democratiche 
dei Paesi vicini da parte dei contro-rivolu
zionari spintonati ed aiutati nel loro compito 
dalla CIA. 

Nel recente 'discorso sullo slato dell'U
nione- il Presidente Reagan. tanto per cam
biare. ha annunciato incrementi degli aiuti 
alte tirannie dell'America Centrate. Tutto 
questo motivato, a sentire Reagan. Shuttz e 
kissinger. dalla crescente -minaccia sovieti
ca- che incombe nel 'Cortile di casa» degli 
Stati Uniti. 

Il mondo sa bene, invece, che la politica 
americana in questa regione è volta a mante
nere inalterati i propri interessi economici e 
strategici. Basta ricordare che già nel lonta
no 1912 gli Stati Uniti occuparono militar
mente il Nicaragua. A quei tempi lo Sialo 
sovietico neppure esisteva! Esisteva invece la 
United Fruii Co. che. con questo appoggio 
politico-militare, sfruttava abilmente le po
che risorse di questo Paese, naturalmente a 
costo di tenere milioni di persone nella mise
ria più assoluta 

MICHELE ROSSI 
(Pescara) 

Per un equilibrato 
giudizio storico 
Caro compagno direttore. 

xorrei comunicarti in poche parole la mia 
indignazione per l'incapacità dimostrata 
dall'Uniti di esercitare un equilibrato giudi
zio storico nell'articolo annunciante la morte 
di Pierluigi Bellini detto 'Stelle-, avvenuta 
il 25 gennaio 1934. 

Sarebbe stata un'occasione illuminante 
per uscire da miopi settarismi, dimostrare 
interesse e rispetto per la sofferta e difficile 
posizione dell'indipendente ehe Piero ha so
stenuto durante la sua leale e coraggiosa 
lolla partigiana, i lunghi anni della disillu
sione post-guerra fino ai giorni nostri. 

Mollo amareggiata, xt invio comunque i 
miei auguri. 

ir. FLAVIA DONATI 
(Soulhall • Inghilterra) 

L'estremismo 
astinentistico 
Cam direttore. 

un sincero plauso ed un pieno assenso alt 
articolo del prof. Felice Ippolito a difesa del-
ruso pacifico dell'energia nucleare. 

La nostra azione politica deve essere basa
ta s ulta responsabile conoscenza dei proble
mi e dei fatti, non sui luoghi comuni. Si deve 
svolgere al di fuori e contro cene sganghera
le posizioni ai tipo astinentistico ehe, assie
me ad altri e più gravi estremismi parolai (e 
sanguinari), hanno caratterizzato lo sciagu
rato decennio degli anni 10. 

prof. PI ERO GALANTE 
(Milano) 

Solo a Roma 
si va «a piazza» 
Cara Unità. 

ho letto, mercoledì 8 febbraio, in seconda 
pagina, questo titolo: «Oggi site 9,30 Milano 
operaia si ritrova a piazza S. Babìla». Benis
simo. però in effetti i lavoratori milanesi si 
sono ritrovati in piazza S. Babìla. che i la 
stessa cosa, ma detto in lingua italiana. 

Quando il luogo di ritrovo è una via o una 
piazza, e non un paese o un rione, la gram
matica vuole che si usi la preposizione *in». 

So bene che nel dialetto romano è in uso 
dire, per esempio, -a piazza Navona*: ma la 
lingua italiana è un'altra cosa. E io creda 
che /"Unità, strumento di cultura, debba con
tribuire anche a difendere la lingua naziona
le da inutili inquinamenti dialettali. 

DARIO FASSONI 
(Novara) 


